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Organizzare
le democrazie 
contro 
autoritarismi 
e totalitarismi 
vecchi e nuovi

F orse non tutti sanno che i par-
chi eolici marini incarnano, in 
senso materiale proprio, quel-

la transizione energetica di cui tan-
to si parla fra l’economia basata 
sullo sfruttamento delle fonti fos-
sili e l’economia più sostenibile 
basata sulle energie rinnovabili. Il 
motivo per cui i parchi eolici off-
shore rappresentano un passaggio 
ideale di testimone fra questi due 
diversi modelli è che le tecnolo-
gie, le competenze e l’ingegneristi-
ca che hanno consentito lo svilup-
po dell’eolico in mare provengo-
no proprio dalle esperienze svi-
luppate in decenni di realizzazio-
ni di piattaforme petrolifere in al-
to mare. I tecnici che realizzavano 
le piattaforme petrolifere di ieri so-
no gli stessi che realizzano gli im-
pianti eolici marini di oggi.
In altre parole, dalle piattaforme 

petrolifere alle basi per gli impianti 
eolici, il passò è breve. Ma nel frattem-
po, l’evoluzione tecnologica è andata 
ulteriormente avanti e ora la nuova 
frontiera del settore è rappresentata 
dalle tecnologie eoliche flottanti o gal-
leggianti. In quanto galleggianti, que-
ste turbine eoliche non sono assicura-
te al fondale marino con fondazioni 
stile piattaforma petrolifera, ma sono 
tenute in equilibrio da un sistema in-
dipendente di contrappesi sottostan-
ti. Il sistema è agganciato alle sole 
strutture eoliche, che sono attaccate a 
loro volta al fondale solo con cavi mol-
to meno impattanti rispetto alle fon-
dazioni classiche, e che non richiedo-
no trivellazioni o infissioni.
La realizzazione di questi impianti 
sta avvenendo in varie parti d’Euro-
pa, e anche in Italia ci si sta puntando, 
poiché funzionali al raggiungimento 
degli obiettivi del Piano nazionale in-
tegrato economia e clima (Pniec) – 
per altro già vecchio e da aggiornare.
Stride allora che in luoghi come la Ri-
viera  Romagnola,  punteggiata  da  
scheletri di piattaforme petrolifere ri-
salenti al vecchio modello di svilup-
po e a cui nessuno fa più caso, si solle-
vi l’opposizione a un parco eolico per 
il suo impatto visivo. Così come stupi-
sce che in Sicilia ci si opponga a un al-
tro progetto di parco eolico galleggian-
te a causa dei presunti rinvenimenti 
di navi puniche di valore inestimabi-
le nel canale fra l’isola e la Tunisia.
In realtà, nel tratto di mare interessato 
dalla realizzazione del parco sicilia-

no Med Wind, i ricercatori non hanno 
individuato alcun sito di interesse sto-
rico e archeologico, secondo quanto 
certificato dall’Istituto Anton Dorhn, 
tra i più importanti enti di ricerca al 
mondo nei settori della biologia mari-
na e dell’ecologia. Così come a Rimini 
è dovuta intervenire Legambiente – 
notoriamente impegnata nella lotta 
contro ecomostri e crimini paesaggi-
stici – per dire che, in realtà, quello di 
Energia Wind 2020 è un progetto fon-
damentale per la transizione energeti-
ca dell’Emilia-Romagna, la cui stessa 
amministrazione regionale ha stabili-
to che entro il 2035 le rinnovabili do-
vranno coprire il 100% della doman-
da di energia.
Fatto salvo il rispetto di tutte le valuta-
zioni di impatto ambientale, la cosa 
principale  a  essere  in  discussione  
non dovrebbe essere se fare opere co-
me i parchi eolici marini al largo della 
costa romagnola o nel Canale di Sici-
lia. Questi investimenti vanno fatti 
per  dare  un  futuro  alle  persone,  
all’ambiente, al clima e all’economia. 
I Comuni dovrebbero farsi concorren-
za fra loro per ospitarli, invece di con-
siderarli come un onere e un sacrifi-
cio per le comunità locali, passando 
dal “non a casa mia” al “per favore a 
casa mia”. Le comunità locali dovreb-
bero mettere al centro dell’attenzione 
le opere di mitigazione e compensa-
zione, i vantaggi energetici, economi-
ci e ambientali che le beneficeranno. 
Il Comune di Rimini è consapevole di 
questo – ed è un passo avanti rispetto 

al passato – ma dovrebbe mettere que-
sti temi in cima alla sua priorità, non 
in fondo alla lista, come nella sua co-
municazione istituzionale. 
Per il resto, il potenziale dell’eolico 
offshore  nei  mari  italiani  stimato  
dall’Associazione Nazionale Energia 
del Vento (ANEV), con le tecnologie 
attuali, è di 5,5 GW al 2030, cioè ben 
più degli attuali obiettivi. Se si allarga 
l’orizzonte al 2050, il potenziale off-
shore stimato dei 7.500 km di costa ita-
liana risulta complessivamente di 15 
GW con oltre 40 TWh, pari al 12 % del-
la generazione elettrica nazionale.
Secondo la società di ricerche specia-
lizzata nel settore Aegir Insights, ci so-
no sulla rampa di lancio 150 GW di ca-
pacità eolica galleggiante nel mondo. 
La Cina è in vantaggio al momento, 
ma l’Europa potrebbe superarla nei 
prossimi anni. Ci saranno quasi 150 
MW di eolico offshore galleggiante in-
stallato entro la fine di quest’anno a li-
vello globale. Altri 200 MW sono in 
costruzione e dovrebbero entrare in 
esercizio nel 2023. Il 90% di questi im-
pianti si trova in Europa. Si tratta prin-
cipalmente di progetti pilota e dimo-
strativi. Ma a metà di questo decen-
nio, il tasso di crescita aumenterà, per 
decollare  veramente  a  partire  dal  
2030. Sarebbe sciocco se in Italia spre-
cassimo tale potenziale e perdessimo 
questo treno, soprattutto se vogliamo 
una maggiore autonomia energetica e 
salvaguardia dell'ambiente. Anche di 
questo parleremo nei tre giorni con-
gressuali.

N ell’aprile 2003, a Ginevra, durante 
i lavori dell’allora Commissione 
ONU per i diritti umani, in un 

incontro organizzato da Freedom 
House e dal Partito Radicale 
Transnazionale, Marco Pannella con 
un intervento in francese lanciava e 
rilanciava l’Organizzazione Mondiale 
della e delle Democrazie. La 
lungimiranza di quella proposta, che 
purtroppo non ha mai visto la 
mobilitazione che meritava e merita, 
oggi la si percepisce nella sua forza 
concreta, nella sua urgenza. 
L’aggressione della Russia all’Ucraina 
con la distruzione e la morte che porta 
con sé; la rivolta delle donne e dei 
giovani iraniani al regime violento 
della teocrazia; gli scricchiolii che si 
odono giungere dal gigante cinese 
con la protesta dei fogli bianchi contro 
la repressione… tutti fenomeni che 
sono solo la punta di un iceberg. 
Sempre di più a livello globale, si sta 
approfondendo un solco nitido tra chi 
ha conquistato la democrazia, o una 
parvenza di democrazia, e regimi di 
ogni colore politico – e di ogni 
ispirazione religiosa – che reprimono 
libertà e individui, schiacciano 
l’informazione sotto il giogo della 
censura, eliminano dissidenti, 
abbattono diritti civili e umani, 
calpestano vite e speranze. 
Noi di Radicali Italiani da sempre 
siamo impegnati nel costruire una 
politica che possa dare voce e 
ossigeno alla – e alle – libertà e alla 
giustizia internazionale, ma dobbiamo 
fare i conti con le nostre 
inadeguatezze, le nostre difficoltà. 
Eppure non molliamo. Ne parleremo 
al nostro XXI Congresso di Rimini dal 
9 all’11 dicembre. 
La mia convinzione è che oggi più che 
mai sarebbe urgente dare corpo a una 
organizzazione che possa mettere in 
stretta alleanza le democrazie; non 
tanto per difendersi dagli attacchi 
esterni ma per dare sostegno a chi 
lotta nei Paesi non democratici. Oggi 
più che mai dobbiamo essere al fianco 
della popolazione ucraina che difende 
la propria e nostra libertà. Al fianco di 
chi manifesta in Iran contro uno dei 
regimi più illiberali e sanguinari del 
mondo. Al fianco dei coraggiosi 
cittadini cinesi che a rischio 
dell'incolumità si ribellano. 
Le Nazioni Unite sono ormai una 
organizzazione inservibile, soprattutto 
da quando un membro permanente 
del Consiglio di sicurezza ha lanciato 
l’assalto armato in Europa, invadendo 
uno Stato sovrano e indipendente e 
provocando decine di migliaia di 
vittime. 
Dobbiamo avere l’obiettivo ambizioso 
di promuovere una riforma, una 
nuova forma, di organizzazione 
transnazionale che consolidi il ruolo 
dei Paesi democratici a livello globale. 
È una battaglia culturale, sociale e 
politica che durerà anni ma che è 
cardine imprescindibile per un futuro 
di pace e libertà.
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Perché Rimini 
(e non solo) dovrebbe 
essere a favore 
dei parchi eolici marini
Al XXI Congresso di Radicali Italiani dal 9 all’11 dicembre l’istanza 
ambientalista per il futuro dei territori a partire dalla Romagna
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